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Etnie e Religioni nel quadro geopolitico 
della nuova Nigeria 

1. Premessa 

Rivali tà e tniche, divisioni religiose, ricchezza 
del sottosuolo, lotta per l'egemonia regionale 
sono alcune d elle realtà che caratterizzano l'attua­
le situazione in Nigeria. Gli scontri sembrano tro­
vare una giustificazione nell'odio interetnico ed 
interreligioso che da sempre minaccia la stabilità 
e l'integrità di questo Stato . 

Come per la maggior parte degli Stati africani, 
si potrebbe affermare che la Nigeria è una creazio­
ne , una "invenzione" con confini arbitrari creati 
dagli Inglesi. La sua storia coloniale parte dalla 
conquista britannica nel 1903 e prosegue prima, 
attraverso la creazione della colonia, e poi del pro­
te ttorato inglese della igeria nel 1914 in cui la 
parte se ttentrionale e quella meridionale furono 
unite, fino all 'acquisizione dell ' indipendenza nel 
1960 ( cfr. par. 3). L'esperienza coloniale fu breve, 
tuttavia lasciò un segno profondo ancora oggi ri­
scontrabile nella società nigeriana. 

La igeria ha radici storiche che vanno molto 
indietro nel tempo e che le ricostruzioni archeo­
logiche fanno risalire a circa tremila anni fa. Docu­
menti scritti e tradizioni orali testimoniano l' esi­
stenza di una civiltà evoluta e sviluppata sia dal 
punto di vista politico che da quello economico, e 
contribuiscono a spiegare, assieme alla parentesi 
coloniale, l'intraprendenza e la vivacità di questo 
Paese. Allo stesso modo, la storia della Nigeria 
aiuta ad individuare i motivi e le cause delle pro­
fonde linee di frattura che attraversano la società 
nigeriana e che sono alla radice di molti dei pro­
blemi che oggi affliggono il Paese. 

Molti dei tratti dominanti dell'attuale Nigeria 
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riflettono la forte influenza svolta da quattro grup­
pi etnici prin cipali , ognuno dei quali ha una pre­
cisa collocazione geografi ca: gli Hausa e i Fulani 
(o Fulbe) nel Nord; gli Yoruba nel Sud-ovest; gli 
Ibo ( o Igbo) nel Sud-est ( cfr. par. 4). Legati a 
questi gruppi vi sono alcuni aspetti specifici che 
hanno contribuito a plasmare la realtà sociale, 
politica ed economica della Nigeria . Innanzitutto 
la realtà islamica: il primo contatto dell 'Islam con 
il territorio dell'attuale Nigeria risale al XN seco­
lo , ma fu soprattutto con la creazione del Califfato 
di Sokoto, agli inizi del XIX secolo, che riunì i 
territori settentrionali e parte del bacino del Niger 
sotto un singolo governo islamico, che l'Islam di­
venne determinante per la storia futura della Ni­
geria. Questo fatto spiega la dicotomia esistente 
tra il Nord musulmano ed il Sud cristiano del 
Paese e le divisioni all'interno della parte setten­
trionale , che sono state alla base di molti episodi 
di violenza già durante il periodo coloniale e fino 
alla fine del secolo scorso. 

Un elemento del passato che tende ad essere 
trascurato ma che ha avuto un notevole impatto 
sulla realtà sociale della Nigeria è la tratta degli 
schiavi, sviluppatasi sia attraverso il Sahara che 
verso le sponde dell'Oceano Atlantico. Le implica­
zioni sociali di questo fenomeno 1, che è stato re­
sponsabile di un flusso forzato di milioni di perso­
ne , sono tuttora evidenti. 

Altro importante elemento, collegato alla breve 
durata del dominio coloniale britannico, consiste 
nel "lascito" ereditato dall 'amministrazione britan­
nica: la diversificazione sociale connessa alla fine 
della schiavitù ed ai movimenti interni di popola­
zione tra regioni e città diverse comportò la neces-
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sità di un riassetto all ' interno dei legam i et111n 
che, come è noto, finirono per cristallizzarsi in 
differenti posizioni politiche e religiose. 

Con la conquista dell'indipendenza, queste li­
nee di frattura etniche, religiose e sociali portaro­
no ad una diffusa instabilità ed alla difficoltà per 
le élites al potere tanto di governare il Paese quan­
to di tenerlo unito2

. 

Prima di analizzare il complesso rapporto che 
esiste tra etnie e religioni è utile fare un breve 
cenno alle principali fasi storiche e al quadro 
socio-economico della 1igeria per meglio com­
prendere come molte delle lotte etnico-religiose 
dipendano anche dal tentativo di assicurarsi il 
dominio delle risorse principali come ad esempio 
il petrolio. 

2. Il quadro storico 

La storia della esplorazione e della scoperta 
di questo Paese è strettamente connessa con 
quella del Sudan come lo è la stessa etnografia 
assai complessa e articolata ( cfr. par. 4.1). 

La Nigeria, il cui nome deriva dal grande 
fiume Niger, corrisponde nel complesso ai vec­
chi territori inglesi della Colonia di Lagos, del 
protettorato del "Oil Rivers" e della "Co mpa­
gn ia del Niger" (Fig. 1), nonché agli antichi 
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stati indigeni di Yoruba, di Gancio , di Sokoto, 
di Bornu, di Nupe, di Egbe , di Kontagora , di 
Benin 3

, di loia, ed inoltre comprende la zona 
nord-occidentale dell ' ex-colon ia germanica 
del Camerun. 

Il più antico e famoso di questi stati è il 
Bornu4, nome derivato da quello con cui g li 
arabi denominavano i Kanuri (Berani). Ma, 
sulla base di molte fonti, i primi nigeriani furo­
no i Nok, esperti artigiani che ab itavano la 
zona di J os nel 1ord del Paese; la loro civiltà5 

prosperò dal IV secolo a .C. a l III secolo d.C. e 
in seguito scomparvero quando comin ciò a svi­
lupparsi, a nord-est del lago Ciad, lo stato dei 
Kanuri. Questi ultimi e rano in gran parte isla­
mici e la loro ricchezza derivava dal controll o 
delle piste transahariane che dall'Africa Occi­
dentale portavano al Mediterraneo. Questi sta­
ti islamici settentrionali rimasero "intoccati" 
dagli europei fino al XIX secolo. Quelli meri­
dionali vennero invece sottoposti ne l XIV e XV 
secolo a varie dominazioni da parte degli Yoru­
ba, i cui re (Obas) coltivarono i contatti con 
l'Europa attraverso il commercio portoghese 
delle spezie. 

Al termine del XVIII secolo nel Nord i Fula­
ni convertiti all ' Islam, da sempre dominati da­
gli stati hausa, presero il comando e crearono 
lo stato mono-islamico de l Califfato di Sokoto6 
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Fig. 1 - La suddivisione della Nigeria negli ultimi ann i del colonialismo inglese (fonte: Shimada, 2002; elaborazione) . 
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che con il passare del tempo acqu1s1 sempre 
più importanza condizionando la vita socio­
politica di tutti i territori settentrionali del 
Paese (cfr. par. 4.2). Il potere del Califfato h a 
determinato una frattura tra il governo islami­
co del Nord e le tribù Yoruba nel sud-est che da 
allora non si è mai risanata, e che n el corso 
degli anni gli scontri intertribali e le guerre ci­
vili hanno solo peggiorato. 

Dopo il crollo del commercio portoghese 
delle spezie e poi di quello britannico, iniziò la 
tragedia uman a della tratta degli schiavi , sino a 
che nel 1807 la schiavitù venne abolita dagli 
stessi inglesi ed essi stessi dovettero cercare 
altre fonti di guadagno. Allora le compagnie 
britanniche cominciarono ad assum ere il con­
trollo delle miniere di stagno di J os in cui lavo­
ravano migliaia di minatori autonomi ch e si 
trovarono ad essere sotto la proprietà inglese. 
Situazione ancor più critica fu per gli agricolto­
ri , poiché gli Inglesi , per sostenere il peso delle 
esportazioni minerarie , sostituirono ai raccolti, 
con i quali la popolazione si sfamava, prodotti 
da esportare cosicché il Paese visse per la pri­
ma volta un periodo di carenza a limentare. In 
questa situazione gl i Inglesi, per controllare 
meglio la Co lonia, attuarono una gestione at­
traverso la cosiddetta amministrazione indiret­
ta (indirect rule) ossia laddove esisteva una tra­
dizione e una capacità di governo , ( cioè n ei 
territori del Nord ove vivevano popolazioni Fu­
lani e Hausa) designarono dei capi local i, ma 
questa politica si rivelò del tutto fallimentare. 
Questi "capi inventati" avevano poco in comu­
n e con la gente , e il logico risultato fu il ribol­
lire di ostilità e risentimenti. 

La Nigeria fu conquistata interamente dalla 
Gran Bretagna nel 1914 riunendo diverse re­
gioni dagli incerti confini e ridisegnando per 
ragioni prettamente amministrative zone non 
omogenee. 

Nel 1960 la Nigeria dichiarò la propria indi­
pendenza, ma il sistema coloniale britannico 
nulla aveva fatto per unificare il Paese o prepa­
rarlo a questo passo. I confl itti storici tra il 
Nord e il Sud e altre tensioni interregionali 
fecero pensare che l'idea di una repubblica 
unificata fosse irrealizzabile. Dal 1966 il sogno 
di una fiorente democrazia si frantumò tra i 
massacri e le ostilità interregionali e sfociò in 
un colpo di stato che installò il primo di una 
serie di governi militari. Gli lbo risposero con 
un a secessione dalla federazione e dichiararo­
no l'indipendenza del Biafra, d ando il via a 
una guerra civile che coinvolse l ' intero paese 
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per circa tre anni , fino a lla vittoria della Nige­
ria che riprese la regione , re integrandola nello 
stato. La guerra lasciò dietro di sé circa un 
milione di morti e 'Biafra ' divenne sinonimo di 
distruzione di massa e carestia. 

Negli anni Settanta l ' impenn ata del prezzo 
del petrolio consentì al governo nigeriano di 
portare avanti una politica di svi luppo e investi­
menti di grandi proporzioni attirando nel Pae­
se una grande quantità di investitori stranieri 
con conseguente aumento del live llo di corru­
zione all ' inte rno dell ' amm inistrazione pubbli­
ca. Dagli inizi degli anni Ottanta la recessione 
mondiale fece nuovamente calare fortemente 
il prezzo del petrolio e gettò la Nigeria in un 
vortice di pesanti debiti , vertiginosa inflazione , 
disoccupazione su larga scala e corruzione ge­
neralizzata. Situazione an aloga negli anni 1o­
vanta che vid ero la Nigeria protagonista di in­
cresciosi episodi di violenza7 tanto da provoca­
re l' indignazione pubblica delle organizzazioni 
per i diritti umani e l ' esclusione del Paese dal 
Commonwealth. 

Solo dalla fine degli anni Novan ta, dopo 
tutta una serie di dittature militari sostenute da 
un alto livello di corruzione e legate allo sfrut­
tamento del potenziale econ omico che la pre­
senza dei giacimenti petroliferi garantiva al 
Paese, con le prime vere elezioni democratiche 
del 1999 e la presidenza di Olusegun Obsanjo 
di origine cristiana, la Nigeria si è avviata verso 
un lento processo di democrazia che ha porta­
to alla redazione di un nuovo testo costituzio­
nale 8. 

Va però evidenziato che, con la nuova demo­
crazia federale, 12 stati su 36 hanno introdotto 
la shari 'a, (cfr. par. 4.2) ch e , non solo si contrap­
pone alla costituzione democratica del Paese , 
ma anche a diversi accordi internazionali sui 
diritti umani firmati dalla Nigeria9 e ch e la si­
tuazione sociale si è nuovamente deteriorata 
perché diversi gruppi rivali (re ligiosi e tribali) , 
non più trattenuti d al regime militare , h anno 
dato inizio a un rinnovato conflitto. 

3. Il quadro geopolitico ed economico 

Denominato "il gigante dell 'Africa occidenta­
le" la Nigeria è il paese più vasto della regione e in 
assoluto il più popoloso Stato del continente afri­
cano e detiene la leadership regionale essendo 
politicamente, militarmente ed economicamente 
la principale potenza dell 'Africa occidentale 10

. Ma 
l' aggregazione di popoli e culture diverse operata 
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dagli Inglesi "a tavolin o" per creare la Nigeria ha 
comportato e comporta tuttora notevoli tensioni 
tra le diverse e tnie, culture e religioni . Tale fram­
mentazione van ifica perfino i tentativi di stabilire 
con precisione il numero dei 1igeriani, perché 
ogni gruppo etnico tende a "gonfiare" le cifre che 
lo r iguardano. L' ultima stima ufficiale, rife rita al 
2002, determina una popolazione di 133.881.700 
abitanti con una densità media di 120,7 ab/ kmq 11 

e con una crescita annua di oltre il 3%, tra le più 
elevate del mondo. 

La grande eterogeneità della popolazione nige­
riana con quaw-o grandi etnie principali (Hausa, 
Fulani, Yoruba e Ibo) e una vasta serie di gruppi 
etnici minoritari , ciascuno dei quali possiede una 
propria lingua, una propria storia, un proprio di­
ritto consuetudinario (cfr. par. 4) è stato uno dei 
fattori che hanno fatto sì che il Paese nel corso 
della sua breve storia è stato suddiviso in un sem­
pre maggior numero di Sta ti fino a giungere ai 36 
Stati federali odierni tra i quali si manifesta la 
preminenza degli stati del orci musulmano ri­
spetto a quelli del Sud-est dove si professa il cristia­
nesimo e le pratiche animiste sono molto radicate 
(cfr. par. 4). 

Infatti, come si può notare dalle cartine politi­
che allegate (Fig. 2), la 1igeria nel 1963, dopo 
solo tre anni dall 'indipendenza, è stata suddivisa 
in quattro grandi regioni, la grande regione del 
nord (Northen Region) con capoluogo regionale 
Kaduna e le tre regioni meridionali di Western 
Region con Lagos (capitale dello Stato federale) , 
Miei Western Region con Benin ed Eastern Region 
con Enugu. 

Questa suddivisione ebbe però breve durata 
perché nel 1967 il Paese fu diviso in dodici Stati 
Federali (North Western, North Cenu-al, !{ano, 
North Eastern, Benue-Plateau, Kwara, v\Testern, 
Miei-Western, Rivers, East Centrai, South East e 
Lagos) u-a cui lo Stato di Lagos sede della Capi­
tale. 

Dopo circa un decennio, nel 1976 furono creati 
ben sette nuovi Stati 12 e la igeria si trovò suddivi­
sa in 19 Stati federali (Sokoto, !{aduna, I<ano, Bor­
no, Bauci, Niger, Kwara, Plateau, Benue, Gongola, 
Oyo, Ogun, Lagos, Ondo, Bende!, Anambra, Imo, 
Rivers, Cross River) con un territorio al centro del 
paese (Federai Capitai Territory) destinato alla 
creazione di una nuova capitale politica al posto di 
Lagos. 

Nel 1987 la Nigeria vide la nascita di altri due 
stati: quello di I<atsina, all 'esu-emo Nord dello Sta­
to di !{aduna che venne così ridimensionato, e 
quello di Aibom, nell' esu-emo Sud-est, costola del­
lo Stato di Cross River, che portarono a 21 il nume-
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ro degli Stati della federazione nigeriana con l' ag­
giunta del territorio destinato alla nuova capitale. 
Dopo soli quattro anni, nel 1991 , altri nove nuovi 
Stati 13 entrarono a far parte della federazione tan­
to che il numero totale salì a trenta e in quello 
stesso anno avvenn e la rilocalizzazione della capi­
tale: da Lagos ad Abuja nell 'omonimo stato fede­
rale. Infine, nel 1997 c'è stata l' ultima ulteriore 
suddivisione con la creazione di altri sei nuovi 
StatiH che nel complesso sono diventati 36, più lo 
Stato federale della capitale Abttja. 

Molti dei nomi dei nuovi Stati richiamano quel­
li cli diversi gruppi etnici come ad esempio Ibom, 
Edo, Ogun, e tra le varie motivazioni 15 della crea­
zione cli una nuova capitale va sotto lineata quella 
che sosteneva la necessità cli una capitale etnica­
mente eterogenea e con un alto grado di rappre­
sentatività culturale poiché Lagos era identificata 
con un solo gruppo etnico. 

Sul piano economico va ril evato come uno dei 
maggiori problemi della Nigeria è quello cli 
un'economia che fatica a diversificarsi, rimanen­
do legata all'eredità del passato coloniale; da un 
lato la produzione agricola, che da sempre ha ga­
rantito al Paese buone esportazioni , non riesce a 
stare al passo con i livelli cli crescita della popola­
zione e cosu-inge ad importare derrate alimentari; 
clall 'alu-o lato, gli introiti del settore pe trolifero, 
responsabile del 20% del PIL e del 95 % degli utili 
derivati dal commercio con l'estero, sono minori 
cli quelli previsti nonostante l'aumento del prezzo 
del petrolio. Per quanto riguarda questo ultimo 
settore la Nigeria è l'ottavo produttore al mondo 
e il terzo cl 'Africa 16

. Nonostante ciò, manca 
un 'equa ridistribuzione degli utili nei confronti 
della popolazione e molti sono i problemi ambien­
tali legati all 'attività estrattiva e di produzione del 
petrolio, in primo luogo per quanto riguarda l'in­
quinamento marino . 

Come gli alu-i Paesi dell 'Africa nera, la ige ria 
è soprattutto un Paese di contadini . L'agricoltura 
occupa il 43 % della popolazione attiva e contri­
buisce per la medesima quota alla formazione 
del prodotto in terno lordo. Prima dell ' inizio 
dello sfruttamento delle risorse pe trolifere, 
l'agricoltura, l'allevamento del bestiame e lo 
sfruttamento delle foreste fornivano il 60% dei 
prodotti d 'esportazione 17

. Oggi la produzione 
agricola copre solo i 2/ 3 del fabb isogno naziona­
le e la Nigeria deve importare generi alimentari 
per soddisfare una numerosa popolazione in for­
te crescita. 

Il PIL pro capite (970 $) non è equamente di­
su-ibuito e non è quindi sufficiente a permettere 
ad ampie frange della popolazione di uscire dalla 
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soglia minima di sussistenza ( oltre il 40 %), contri­
buendo così a fomentare malcontento, disordini e 
scioperi in tutto il Paese. 

4. Etnie e religioni 

4. 1 Le etnie 

Dal punto di vista etnico, la Nigeria presenta un 
substrato estremamente frammentato , tanto che 
secondo i più recenti studi, si possono individuare 
più di trecento gruppi etnici. 

Questa composita struttura etnica è da mettere 
in relazione anche con i diversi quadri ambientali 
del Paese e con il fatto che il territorio nigeriano 
è da considerare come un tramite fra l'Africa su­
danese e quella equatoriale . Si va quindi da popo­
lazioni semibantu come gli Ibo, stanziati nel Sud­
est ai numerosi gruppi sudanesi come gli Yoruba, 
concentrati nel Sud-ovest, gli Hausa e i Futani, 
abitatori delle regioni settentrionali, e a consisten­
ti gruppi minoritari 18 come gli lbibio (nel sud-est) , 
i Tiv (nella zona centrale detta Middle Belt) , gli 
Edo (nell 'Ovest) , i !(anuri (nel Nord) e gli Ijaws 
(nel Sud-est) che rappresentano residue ed isolate 
discendenze paleonegritiche 19 (Fig. 3). 

A questa frammentazione etnica corrispondo­
no naturalmente strutture socio-economiche ori­
ginarie assai differenziate, che vanno dai modelli 
agricolo-sedentari degli Ibo a quelli nomaclo-pa­
storali dei Futani, dall 'economia equatoriale di 
raccolta all 'organizzazione feudale berbera dei 
Kanuri. 

Poiché come è noto le etnie costituiscono la 
realtà collettiva di un paese e ne sottolineano sia la 
comunità storica che la specificità culturale è utile 
indicare brevemente la localizzazione, le caratteri­
stiche principali e la coesione etnica che caratte­
rizza i principali gruppi presenti in Nigeria. 

Nella parte settentrionale sono localizzati: 
gli Hausa, che rappresen tano il 21 % della po­

polazione, sono aggregati in un consistente nu­
mero di tribù con diversa appartenenza razziale e 
un diverso livello di sviluppo; si presentano infatti 
come un miscuglio di elementi sudanesi , berberi e 
arabi ma sono fondamentalmente una popolazio­
ne negra. Molto superiori in cultura alle popola­
zioni che li circondano, gli Hausa hanno esercita­
to una parte assai importante nel commercio del 
Sudan e dei paesi vicini tanto che ancor oggi sono 
ritenuti buoni commercianti e competenti agricol­
tori. Sono musulmani, ma per quanto seguano le 
pratiche religiose e pratichino la circoncisione, 
sono solo in parte islamizzati20

. Gli Hausa sono 
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Fig. 3 - Composizione etnica della popolazione. 

oggi localizzati soprattutto nella parte nord occi­
dentale del Paese con una forte concentrazione 
negli Stati di l(ano (62 %), Sokoto (61 %) e !(adu­
na (50%) ma gruppi minori sono presenti in alcu­
ni stati ciel Sud. 

La loro importanza risale al 500 e 700 cl .C. 
quando fondarono i cosiddetti Stati Hausa (Biran, 
Dcura, l(atsina, Zaria, l(ano, Rano, Gebir) da cui 
derivarono i tre regni a organizzazione feudale: 
Sokoto, Gancio e Aclamawa che raggiunsero una 
grande prosperità tra i secoli XVII e XVIII e il 
controllo dell 'intera regione denominata hausa­
land. La storia di quest'area è fortemente connes­
sa con l'Islam e con l' etnia dei Fulani che portaro­
no via potere politico agli Hausa con una serie di 
guerre sante in nome dell 'Islam a partire dal 1800 
(cfr. par. 4.2). 

I Fulani (formano 1'11 /% della popolazione) 
sono considerati un sottogruppo degli Hausa e ne 
costituiscono l'aristocrazia dominante; nel passato 
non si sono mai insediati stabilmente in una regio­
ne, vivendo sparsi fra le popolazioni negre domi­
nandole2 1

. Attualmente una parte di loro vive an­
cora allo stato nomade nella zona della savana 
mentre l'altra parte vive soprattutto nello stato di 
l(ano dove rappresenta circa un terzo della popo­
lazione; negli Stati cli Aclamawa e !(aduna e in di­
rezione sud fino allo Stato ciel Plateau. I Futani, 
oltre ad essere pastori sono sempre stati ottimi 
guerrieri e alla fine ciel secolo XVIII fondarono gli 
stati ciel Futa Senegalese e, convertiti all 'islami­
smo, ne diventarono i predicatori tanto che verso 
il 1804 un marabù futa Usman-clan-Fodio, fondò 
l'impero cli Sokoto22 

( cfr. par. 4.2). 

103 



Fig. 4 - Capanna di pastori Fulani. 

Fig. 5 - Cavalieri Fulani e sullo sfondo il minare to della Moschea di Zaria nello Stato di !(aduna. 
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Fig. 6 - Donne !<anuri nello Stato del Borno. 

I Kanuri ( 4,2 % della popolazione) , si trovano 
soprattutto nel Nord nell 'area del bacino del Ciad 
che essi avevano invaso nel XII e nel XIV secolo e 
dove avevano fondato il reame del Bornu. Oggi, 
infatti, sono presenti nell 'odierno Stato di Borno 
dove rappresentano l'elemento più numeroso del­
la popolazione23 ma sono anche insediati negli 
Stati di Bauchi e di Kano e in misura minore in 
quelli di !{aduna e Sokoto e la loro presenza è co­
munque registrata in tutte la maggiori città del 
Nord della Nigeria. Chiamati Beri-Beri dagli Hau­
sa, parlano una lingua del ceppo nilotico ed han­
no avuto una storia nettamente distinta dalle altre 
popolazioni dell'area settentrionale della Nigeria. 

La loro società è strutturata sulla famiglia allar­
gata che occupa un singolo compaund recintato, 
le famiglie vivono in oltre u-ecento villaggi di dif­
ferenti dimensioni fino al più piccolo insediamen­
to formato solo da u-e o quatu-o famiglie . 

Nella parte cenu·o-meridionale sono insediati: 
gli Yoruba (costituiscono il 21 % della popolazione) 
etnia originaria dell 'alto Nilo (Gleria, 2000), pre­
sentano u·acce di una civiltà nettamente superiore, 
sia nell'ordinamento sociale e economico, sia nella 
decisa impronta di regalità e sovranità come nella 
potente e influente gerarchia sacerdotale. 

Sono concentrati nel Sud-ovest di cui sono !'et-
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nia predominante. Essi formano la quasi totalità 
della popolazione negli Stati di Ogun, Oyo e Oso­
bo, 1'89% in quella di Ondo e 1'83% nel distretto 
federale della capitale Abttja, ma la loro presenza 
si risconu·a anche nel Nord (13 % nello Stato di 
l{abba e il 70% in quello di Kwara) e nell 'area del 
Dahomey. Gli Yoruba sono una società molto su­
perstiziosa dove non c'è una netta separazione tra 
il quotidiano e il magico, tra i problemi ed i miste­
ri, u-a la religione monoteista ed il mondo spiritico 
fatto anch 'esso di spiriti buoni e di spiriti cattivi 
che convivono tra loro (cfr. par. 4.2). Nonostante 
il loro frazionamento in numerose tribù e l'esi­
stenza di molti dialetti regionali, questa etnia ha 
conservato la forte organizzazione politica a base 
u-adizionale e in parte religiosa che aveva prima 
dell'arrivo degli Inglesi24, ma nonostante ciò il 
contatto con gli europei ha fatto sì che gli Yoruba 
siano considerati i più occidentalizzati dei popoli 
nigeriani; sono stati infatti i soli a fornire al Paese 
avvocati, medici , giornalisti e risorse umane per 
"piccoli quadri" delle amminisu·azioni pubbliche 
e private. È tra loro che sono nati i primi capitalisti 
di tipo occidentale, la cui fortuna proviene dal 
commercio e dalla speculazione fondiaria e non 
dal potere politico e dal possesso feudale del suolo 
(Laroche , 1968). 
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Gli Ibo (formano il 18% della popolazione) 
dominano il territorio ciel Niger inferiore (sono 
concentrati soprattutto al nord e a est del delta) e 
in pratica quasi tutta la parte meridionale della 

1igeria, tanto che Lagos conta un'importante 
minoranza Ibo e nel orci-est dove il loro buon 
grado cli istruzione gli consente di svolgere attività 
redditizie. 1ello Stato di Anambra formano il 98% 
della popolazione, il 90 % in quello cli Imo, il 57% 
in quello di Rivers25

. 

Sono rimasti a lungo isolati nelle loro foreste al 
riparo dalle invasioni ed hanno così conservato al 
contempo un profondo individualismo e una for­
te clecentrazione politica. Prima dell'influenza 
degli Inglesi e delle missioni cristiane insediatesi 
nel Sud ciel Paese gli Ibo praticavano il culto degli 
antenati ( cfr. par. 4.2); oggi sono il gruppo cristia­
no più numeroso e sono suddivisi in trenta tribù, 
sessanta clan e circa 500 villaggi o gruppi cli vi llag­
gi in cui regna un clima fortemente democratico: 
non ci sono, infatti capi ereditari, né grandi fami­
glie, né gerarchie consolidate . L'unità sociale è la 
famiglia o il gruppo cli famiglie , ed esistono nume­
rose associazioni sia pubbliche che segrete che si 
basano su legami diversi, eia quelli professionali a 
quelli economici e che cementificano la società 
ibo. 

Gli Ibibio (rappresentano il 3,5 % della popo­
lazione) detti anche Epko, sono insediati insieme 
agli Ibo nel Sud-est del Paese, soprattutto nella 

Principali etnie: 

y Yoruba 

lbo 

H Hausa 

F Fulani 

K Kanuri 

T Tiv 
E y 

E Edo 

lb lbibio 

lj ljaws 

provincia cli Calabar, in quello che oggi è lo Stato 
cli Cross River. Questa etn ia presenta la stessa 
su·uttura sociale degli Ibo con i quali hanno mol­
te affinità ma non hanno lo stesso gruppo lingui­
stico26

. Questa popolazione si contrappose alle in­
vasioni coloniali e solo dopo la I Guerra Mondiale 
gli Inglesi riuscirono ad avere accesso nella regio­
ne attraverso la mediazione degli Amama27

, le 
persone di più alto rango della comunità, ed ac­
cettando le loro tradizioni. Ogni vi llaggio è gover­
nato eia un gruppo cli anziani e dai capi delle varie 
famiglie e le loro decisioni sono "rafforzate" da 
quei membri della società ibibio che agiscono 
come messaggeri degli antenati28 (Ikan). Infatti la 
loro religione è basata nel rendere omaggio agli 
antenati del villaggio29

, ma una parte cli ibibio è 
cristiana. 

I Tiv (il 2,5% della popolazione) noti anche 
con il nome cli Mitshi, sono localizzati in partico­
lare nello Stato cli Benue dove costituiscono circa 
il 58% della popolazione. 

Sono stati eia sempre un popolo guerriero, il 
loro territorio non è mai stato invaso dai Fulani 
perché sono sempre stati ribelli nei confronti del­
le influenze musulmane e solo molto tardi sono 
stati conquistati dagli Inglesi. Essi formano un 
gruppo profondamente individuale che pratica 
una agricoltura cli sussistenza e il loro sistema so­
ciale non prevede capi e consigli e la leadership è 
basata su ll 'età e la ricchezza. 

® ABU.1/\ - F.C.T ( Federa i Capi tal Teni tory) 

Fig. 7 - Localizzazione indi cativa delle principali etni e. 
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Gli Edo (il 3,4% popolazione) popolo origina­
rio dell 'antico reame del Benin , nonostante i vari 
contatti con gli Europei, sono stati totalmente in­
dipendenti fin o al 1897, tanto che il loro Oba (il 
re) è il n ipote dell'ultimo re del Benin. Questa 
e tnia ha molte affini tà con gli Yoruba anche se la 
lingua è molto differente e loro stessi si difendono 
dall 'essere assimilati agli Yoruba. 

Poiché la lingua è una d elle principali compo­
nenti che definiscono un gruppo etn ico, altrettan­
to ampia è la gam ma culturale, rappresentata da­
gli oltre 300 dialetti parlati a fianco dell ' inglese, 
lingua ufficiale, e infatti alle principali etnie corri­
spondono delle vere e proprie lingue di primaria 
importanza quali : 

- lo yoruba appartenente al gruppo delle lingue 
sudanesi, lingua della famiglia di quelle popola­
zioni come gli Ewè e degli Ascianti che furono un 
tempo vicini degli Yoruba e delle genti del Benin; 

- l' hausa diffusa anche fuori dal territorio abi­
tato dagli H ausa perché si è sviluppata come lin­
gua di commercio anch e presso popoli parlanti 
altri idiomi, divenendo così la principale lingua di 
civiltà e di commercio di un 'intera area compren­
dente il Sudan centro-occidentale e il sud-algerino 
fino alle foci del Niger30

; 

- il ful, parlato dai Fulani , è una delle lingue 
africane meglio conosciute3 1 ed essendo lingua di 
una etnia aristocratica è ricca, armoniosa e possie­
de una le tteratura propria, scritta con caratteri 
arabi. 

Dopo questa necessaria sin tesi delle caratteristi­
che delle principali e tnie va ribadito come i con­
trasti tra alcune di esse, soprattutto u-a gli Hausa 
da una parte, di religione e cultura islamica, e gli 
Yoruba e Ibo, di religione cristiana e animista 
dall 'alo-a, hanno caratterizzato e condizionato la 
storia della Nigeria. 

L'evoluzione della società nigeriana non ha 
sopito le rivali tà tribali , anzi il Paese poco dopo 
l'indipendenza è stato lacerato da forti an tagoni­
smi, come la già citata cruenta guerra del Biafra 
( 1967-1 970) con il tenta tivo di secessione da parte 
degli Ibo ch e volevano fare del Biafra uno stato 
indipendente dalla igeria. 

Inolu-e, fra i motivi d'attrito tra le varie etnie, 
vanno considerate le migrazioni interne , l' appro­
priazione delle risorse regionali e in definitiva l' ac­
cesso al potere federale, conteso tra gli H ausa, 
gruppo u-adizionalmente dominante, gli Yoruba, 
l' e tnia più dinamica ed evoluta, e gli lbo, che 
dopo la falli ta secessione, sono in una posizione 
leggermente più subordinata. 

Ma i gruppi più radicali di tali etnie, contrastati 
in maniera incisiva dai regimi militari del passato 
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e su-umentalizzati dagli stessi per fini politici, dal 
1999 con il passaggio alla democrazia, hanno cer­
cato di imporre le proprie posizioni dando così il 
via ad un circolo vizioso di con trasti e violenze di 
cui gli ultimi ep isodi, riportati dai giornali di tutto 
il mondo, sono una chiara testimonianza ( cfr. par. 
5). 

4.2 Le religioni 

Per cercare di comprendere l'incidenza del fat­
tore religioso sui problemi nigeriani è importante 
riuscire a capire almeno in parte le differenze u-a 
le principali religioni pur limitandoci a delineare 
alcuni elementi principali . 

Per la maggior parte dei nigeriani, religione e 
fede sono un importante aspe tto della loro vita, 
esse infatti influenzano le leggi, il pensiero e l' agi­
re dell 'individuo. Ancor più che in alu-i paesi in 
Nigeria le religioni tendono a seguire i confini 
etnici, con una netta prevalenza islamica u-a le 
popolazioni arabizzate del Nord e del ord-ovest, 
con la persistenza dell'animismo u-adizionale nel­
le regioni cenu-ali, menu-e nelle aree meridionali , 
più intensamente colonizzate , prevale il cristiane­
simo. 

I dati ufficiali riferiti agli anni Novanta regisu-a­
no un 45 % di musulmani, in prevalenza sunniti, 
un altro 45% rappresentato dai cristiani, di cui 
due terzi protestanti e un terzo appartenenti alla 
chiesa cattolica o ad altre congregazioni cristiane 
e di un 10% riferito a religioni u-adizionali e a riti 
tribali (Fig. 8). Altre fonti quali agenzie di stampa 
accreditate, organizzazioni missionarie e stime del 
Dipartimento di Stato Americano concordano nel 
ritenere che il numero dei musulmani in questi 
ul timi anni sia aumen tato. 

45% 
Cristianesi 

mo 

10% Culti 
tradizionali 
e Animisti 

Fig. 8 - Principali religion i professate. 

45% Islam 
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In passato i governi militari sono stati quasi tutti 
dichiaratamente musulmani , mentre oggi anche a 
causa della frammentaria composizione confessio­
nale ed etnica della popolazione, la nuova Costitu­
zione - del maggio 1999 - stabilisce che il governo 
non può adottare nessun credo come religione di 
Stato e deve garantire la libertà di religione. 

La diffusione dell'Islam 

L'Islam, come già accennato, è stato introdotto 
nel Nord della Nigeria a partire dall ' inizio del XIV 
secolo, con la disintegrazione dell'impero del 
Mali , quando saggi e mercanti incominciarono a 
predicare l'Islam tra la popolazione hausa. Infatti , 
secondo l'opinione di molti studiosi tra cui Muhl­
berger (1999) l'Islam si è consolidato soprattutto 
nello Stato hausa di Kano tra il 1453 e il 1499 
periodo in cui fu costruita la prima moschea e in 
cui arrivarono insegnanti dai principali centri di 
cultura musulmana, soprattutto da Timbuktu e 
Djennè. Successivamente grazie all 'opera di divul­
gazione dei mujaidin e del teologo Al-Maghilli 
l'Islam prese corpo anche nello Stato hausa di 
Katsina. 

Va ricordato che già nel XIV e nel XV secolo la 
parte settentrionale della Nigeria era controllata 
dagli Hausa (cfr. par. 4.1) e che in quei territori vi 
erano anche i Fulani, nomadi provenienti dal­
l'Ovest che vivevano di pastorizia e di commercio, 
alcuni dei quali divenuti sedentari vivevano ap­
punto nelle città hausa, servendo i re come ammi-
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Fig. 9 - Gli Stati in cui è stata introdotta la shari 'a. 
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nistratori e dove molti degli scolari musulmani 
erano Fulani. 

Alla fine del XVIII secolo il governo di Gobir, 
uno dei sette Stati hausa, era instabile a causa della 
diaspora tra il re Yungla e il suo insegnante fulani 
Usman-dan-Fodio, divenuto Imam dei musulmani 
e che riteneva che professare l'autentico Islam 
fosse l'unica soluzione per combattere le ingiusti­
zie politiche dello Stato (Muhlberger, 1999) . 
Usman-dan-Fodio, divenuto califfo nel 1802, gui­
dò la prima vera grande Jihad di quei territori e fu 
una guerra non solo tra musulmani e pagani o tra 
Fulani ed Hausa ma fu la Jihad che identificò 
l'Islam con l'unica vera giustizia tanto che anche 
i contadini Hausa pur non essendo musulmani so­
stennero la causa di Usman-dan-Fodio. Al termine 
della guerra, nel 1810, al posto dello Stato di 
Gobir fu creato un grande califfato governato dai 
Fulani con a capo Usman-dan-Fodio che avrebbe 
condizionato la storia di quei territori tanto che 
all'inizio del XIX secolo furono riuniti i territori 
settentrionali sotto un unico governo islamico: il 
Califfato di Sokoto (Shimada, 2002). E da qui ha 
inizio la profonda divisione nigeriana tra un Nord 
islamico ed un Sud cristiano che è alla base degli 
episodi di violenza che hanno caratterizzato il 
corso della storia e che si sono ripresentati negli 
anni più recenti. 

Infatti, a volte negli ultimi anni, proprio negli 
Stati del Nord ai musulmani sunniti si stanno so­
,rrapponendo gli sciiti e cresce la richiesta di int:ro­
durre la shari'a (legge islamica) 32

. Questa è già 
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stata adottata, in forme diverse, da 12 stati sui 36 
che compongono la igeria e il primo Stato ad 
averla adottata e quello di Zamfara (in vigore nel 
gennaio 2000), e subito numerose famiglie cristia­
ne hanno lasciato la capitale Gusau, per timore di 
persecuzioni, mentre alcuni istituti bancari hanno 
chiuso le loro filiali per non dover dividere i pro­
pri ricavi con lo Stato, dato il fiqh (il diritto musul­
mano, dedotto dalla shari 'a) non prevede la corre­
sponsione di in teressi agli istituti di credito, ma 
contempla da parte di questi ultimi un contributo 
allo Stato per la diffusione dell 'Islam33. 

Sull 'esempio del governatore dello Stato di 
Zamfara, molti altri governatori degli Stati del 
Nord hanno introdotto nei propri Stati la legge 
coranica, sostenendo che la maggior parte della 
popolazione è musulmana e quindi chiede di vive­
re secondo le regole dettate dalla propria religio­
ne. Infatti l'Islam non distingue tra religione e sta­
to e quindi i governi musulmani, a differenza dei 
cristiani, usano il loro potere per promuovere 
l'Islam e nel 2001 altri cinque stati della Nigeria 
setten trionale, Borno, Jigawa, Katsina, Kano Soko­
to, hanno introdotto la shari'a e nel 2002 gli Stati 
di Yobe, Kebbi, Kaduna, Bauchi e Gombe ne han­
no seguito l' esempio (Fig. 9). In sintesi un terzo 
degli Stati della Nigeria ha ado ttato la legge islami­
ca che come è noto non riguarda solo l' ambito 
religioso, culturale, morale in senso stretto, ma 
anche tutti gli aspe tti profani della vita34 . 

Dal 1999, in poco più di quattro anni, tutti gli 
Stati del Nord, in funzion e alla legge islamica, si 
sono allineati ed attuano pressioni socio-economi­
che sulle comunità cristiane e impediscono loro la 
costruzione di nuovi edifici di culto. Proprio su 
questa posizione alcuni governatori degli Stati del 
Tord hanno comunicato ai leader della Christian 

Association of Nigeria (CAN) che rappresenta cir­
ca 50 milioni di cristiani che "le credenze religiose 
dei musulmani li porterebbero a vedere l' espan­
dersi di chiese come un 'offesa". In risposta ci sono 
state numerose denunce di vescovi cattolici circa 
le condizioni di vita e di rispetto dei diritti umani 
dei non musulmani. Secondo i portavoce delle 
chiese cristiane35

, tra cui lo stesso vescovo di 
Abuja, si deve sostenere l'incostituzionalità della 
shari'a poiché viola l' articolo 10 sia della Costitu­
zione nigeriana del 1999 ( che vieta l'adozione di 
una religione di Stato) , sia i diritti umani e la liber­
tà di culto. D 'alu·a parte va considerato che la Co­
stituzione riconosce già alcuni aspetti presenti 
nella shari'a che è parte integrante e rilevante del 
diritto consuetudinario del Paese, ma non ammet­
te l' adozione di una religione ufficiale. Nonostan­
te questo, molti governatori del Nord hanno ulte-
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riormente radicalizzato il processo di islamizzazio­
ne dei loro Stati, inu·oducendo la legge coranica 
come legge penale dello Stato, e operando come 
se l'Islam fosse, di fatto, la religione ufficiale. 

Le nuove leggi inu·odotte o annunciate negli 
Stati setten trionali prevedono dure punizioni cor­
porali per alcuni reati, tra i quali il furto , i crimini 
sessuali , l'adulterio, l'abuso di alcol e il gioco di 
azzardo; e il governo federale non ha denunciato 
l'incostituzionalità di alcune delle nuove leggi, ma 
ha consigliato ai cittadini di cercare riparazione 
legale presso le alte corti, compresa la Corte Su­
prema36

. 

Queste considerazioni non fanno che confer­
mare come non sia un caso che il Nord della Ni­
geria venga attualmente considerato l' area più 
musulmana del Paese tenendo conto anche del 
fatto che proprio a Kano, cuore degli Stati hausa, 
siano state aperte numerose scuole coraniche 
(Fig. 10) (sostenute dalla confraternita dei "Fratel­
li musulmani e dei grandi donatori sauditi ") che 
diffondono le domine waabita e salafita37

, sembra-

Fig. 10 - Interno di una scuola cornn ica femminile a 
!(ano. 
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Fig. 11 - La Moschea di Abuja. 

no alimentare, secondo alcune agenzie di stampa, 
gruppi armati nel Sud algerino, in Mali, Maurita­
nia fino ai confini col Senegal. 

Infine, nell'ambito dell'Islam, va segnalato un 
fenomeno abbastanza recente: il rientro in Nige­
ria di giovani musulmani che hanno studiato in 
Iran, Iraq, Egitto e Pakistan che cercano di instau­
rare, attraverso la setta Al-Sunna-Wal-:Jamma (I Se­
guaci del Profeta)38

, una società islamica integrali­
sta che dovrebbe raggruppare i dodici stati nige­
riani che hanno ufficialmente adottato la shari 'a 
(Labévière, 2004). 

Dal punto di vista delle sedi, vecchie e nuove 
testimonianze islamiche importanti sono la città 
musulmana di !{ano, al confine col Sahel, che con 
i suoi circa mille anni di età e le sue mura di fango , 
è la più antica di tutta l'Africa Occidentale (oggi 
chiamata la Old City islamica) e dove sia il palazzo 
dell'Emiro, straordinario esempio di architettura 
hausa, sia la Moschea Centrale, dove il venerdì si 
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riuniscono per la preghiera oltre 50.000 fedeli , 
sono importanti simboli per i musulmani del 
Nord. Mentre nella nuova capitale Abttja, simbolo 
di un Islam che cresce e si sviluppa nel Paese è 
stata costruita la faraonica moschea, la più grande 
di tutta l'Africa occidentale: una specie di fortezza 
quadrata con cupola dorata e quattro minareti alti 
e snelli (Fig. 11). 

La diffusione del Cristianesimo 

I cristiani sono circa il 45% degli oltre 133 mi­
lioni di nigeriani . Di questa percentuale i cattolici, 
attivi a tutti i livelli nella vita del paese, costituisco­
no una parte importante, seguiti dagli anglicani e 
da migliaia di altre chiese soprannominate "mu­
shroom churches" (Chiese-fungo) , perché nasco­
no appunto come i funghi e soltanto quelle regi­
strate ufficialmente come enti religiosi sono più di 
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Fig. 12 - L'Emiro di Zaria nello Stato di Kaduna durante la festa del Sallah che si tiene al termine del Ramadan. 

Fig. 13- Il palazzo dell 'Emiro di Zaria. Gli emiri degli Stati del Nord risiedono ancora nei propri palazzi ed esercitano 
una notevole influenza non solo pi-esso le e tnie di appartenenza ma anche nell 'ambito del potere politico. 

6.500 (Cappuccini Toscani, 2001). I cattolici, se­
condo le stime del rapporto dell 'associazione 
"Aiuto alla Chiesa che Soffre" - A.C.S., 2000) sa­
rebbero circa 12 milioni suddivisi in 41 diocesi e 3 
vi.cariati coordinati dalla Prefettura Apostolica di 
Kontagora nello Stato del Niger (Tab. 1) . La mag­
gior parte delle diocesi è situata negli Stati cristiani 
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del Cenu-o-sud e poche sono le diocesi presenti 
negli Stati musulmani del Nord, che peraltro risul­
tano avere pochi fedeli. È da sottolineare invece 
come la Prefettura Apostolica sia nello Stato del 
Niger, area di confine u-a musulmani e cristiani, e 
come ben due vicariati su tre (K.aduna e Bauci) 
siano in Stati musulmani del Nord. 
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Tab. 1 - Prefettura, vicariati e diocesi cattoliche in 1 igeria (fonte: A.C.S ., 2000). 

STRUTI'URA SEDI fedeli 

Prefettw·a Apostolica Kontagora 65.550 

Bauci 60.000 

Vicariati Apostolici Bomadi 11 .233 

Kano 75.514 

Onitsha 1.223.556 

Lagos 1.096.000 

Makurdi 1.024.833 

Uvo 597.989 

Enugu 565.350 

Awka 560.974 

Owerri 539.032 

O rlu 518.368 

Diocesi Okigwe 465.705 

Ahiara 385 .512 

Nsukka 380. 178 

Tos 342 .976 

Aba 299.914 

Benin C ity 273.904 

012:o ja 241.282 

Otuhpo 234.484 

IZadun a 227.687 

IZafanch an 227.687 

Abakaliki 212.700 

Il profondo Sud, attorno alla parte finale del 
1iger e al suo delta, con cinque stati Ibo e sei di 

altre etnie dagli Yoruba agli Ibibio, è la culla del 
cattolicesimo nigeriano oltre che l' area più densa­
mente popolata dell 'Africa dopo la valle del Nilo. 
Infatti , è in questa regione che ha avuto inizio 
l'odierna chiesa cattolica ad opera dei pionieri 
della Società delle Missioni Africane (SMA) d i 
Lione, che giunsero a Lagos - dove vivevano già 
alcuni ex schiavi cattolici tornati dal Brasile - nel 
1861 con il primo italiano della congregazione, 
Francesco Borghero. Ma fu ad Asaba - sulla riva 
destra del Niger, dove oggi si trovano le rovine 
della prima chiesetta e le tombe dei primi missio­
nari cattolici irlandesi - che la missione mise le 
sue radici ad opera del milanese Carlo Zappa che 
nel 1886 fondò la Prefettura del Niger Occidenta­
le, costruì una scuola in cui i suoi primi fedeli e 
studenti erano ex schiavi che lui stesso riscattava. 
Attraverso la costruzione di scuole egli diede l'im­
pulso decisivo ad una graduale evangelizzazione 
tenuto conto dei tempi, dei mezzi e dei limiti 
dovuti agli impedimenti della lingua e della cono-
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STRUTI'URA SEDI fedeli 

Isse le -Uku 201.380 

Wan-i 189.000 

Jalingo 181.795 

Ondo 180.255 

Calabar 170.000 

lbadan 145.000 

Ekiti 135.000 

Port Harcourt 109.700 

Umu ahia 99.576 

Maidu12:uri 95.853 

Yola 95 .553 

Minna 88.559 

Diocesi ldah 83.816 

Iko E- Ekpene 80.010 

0 s012:bo 60.000 

Ilorin 56.772 

O vo 50.000 

Iiebu-Ode 47.000 

Abeokuta 45.000 

Abuia 42.793 

Sokoto 31.937 

Lokoia 29.250 

Totale 11.848.677 

scenza degli usi e costumi. Negli anni seguenti 
furono fondate altre missioni della SMA ad Abeo­
kuta, lbadan e Oyo ed è merito di questa società 
missionaria se la chiesa cattolica si diffuse in tutta 
la Nigeria Occidentale. L'evangelizzazione della 
parte orientale ha avuto inizio nel 1885 con l'arri­
vo dei missionari Spiritani ad Onitsha, importan te 
centro dell 'odierno Stato di Anambra, dove grazie 
al prefe tto apostolico Jopseph Shanahan si svilup­
pò la missione e venne creata una rete di scuole 
cattoliche per le popolazioni lbo e lbibio. 

Attualmente, dell 'insegnamento si interessano 
soprattutto i Gesuiti con la Loyola High School di 
Abuja e quella di Lagos, nelle quali studiano com­
plessivamente 1.600 ragazzi . Per il momento i 
missionari dirigono solo le scuole superiori, ma 
stanno formando alcuni giovani per inserirli nelle 
università come professori. Invece i monasteri 
delle monache Clarisse e i conventi dei Cappucci­
ni, questi ultimi presenti in Nigeria dal 1984, sono 
vota ti soprattutto all 'aiuto dei poveri , dei carcerati 
e nel convento di Enugu (capitale dell 'omonimo 
stato) che ospita il seminario più grande del 111011-
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do39 si è adottato recentemente un altro ser vizio 
tipico dei Cappuccini, quello d ell'assistenza sp i­
rituale ai malati nell 'ospedale centrale che è 
uno d ei più grandi d ella Nigeria. 

La comunità cattolica ha recentemente isti­
tuito la Commissione di giustizia e pace che 
opera a livello nazionale e in tutte le diocesi e si 
prefigge come obiettivo di perseguire un serio 
impegno, di denuncia e di formazione, a fianco 
della gente ; è un impegno che acquista più for­
za perché è portato avanti in comunione con le 
altre chiese cristiane. 

La Chiesa cattolica oggi è in gran parte for­
mata da nigeriani40 ed è una comunità forte e, 
probabilmente, la più alta autorità morale nel 
paese, ma tende a preoccuparsi più di strutture 
e organizzazione che di un ' azione incisiva a li­
vello sociale o politico. Una comunità in cresci­
ta , radicata nel popolo 4 1

, ma un po' troppo ten­
dente al devozionalismo, a scapito del catecu­
menato e della formazione alla fede. I laici tra­
mite gruppi e associazioni gestiscono la vita e 
l'organizzazione delle parrocchie; si preoccupa­
no del sostentamento materiale del clero incam­
minando la chiesa nigeriana verso l ' indipenden­
za economica. Va ricordato che, anche a causa 
del lungo isolamento internazionale subito , la 
Nigeria è stata per un periodo quasi abbandona­
ta a se stessa ed in questo periodo l 'essere cri­
stiani è divenuto più uno status che una devozio­
ne, ma al contempo c'è stata una apertura verso 
la tradizione antica, verso la comprensione della 
cultura locale. E proprio in questo contesto, l'at­
tuale chiesa nigeriana vuole riscoprire la sua 
anima antica e africana senza dimenticare gli 
antenati e la religione yoruba mentre, anche se 
inizialmente alcuni missionari attuarono un uti­
le lavoro di scavo e tnologico alla scoperta del 
passato indigeno , in realtà poi avevano demo­
nizzato le culture dei padri . 

Alla luce di quanto detto finora va evidenzia­
to come oltre agli Ibo , l'etnia cristiana per eccel­
lenza, anche tra gli Yoruba vi siano dei cristiani 
ad esempio ad Akure, capitale dello Stato di 
Ondo, ci sono i salesiani che hanno fondato un 
importante centro giovanile che comprende an­
che la parrocchia e una scuola professionale. 
Ibadan, capitale dello Stato yoruba di Oyo , ospi­
ta una comunità cattolica che si è sviluppata ve­
locemente, fornendo servizi in scuole e sanità, 
sviluppo sociale e rurale , nonché microcredito. 
Questa comunità molto forte e creativa ha visto 
nascere il primo centro pastorale d el paese, 
dando così un contributo decisivo allo sviluppo 
della chiesa nigeriana. Infine , non va sottovalu-
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tato che il cr istianesimo ha trovato una apertura 
nella cultura yoruba poiché essa presenta una 
certa idea del divino ch e ha forti richiami di 
tipo monoteistico. 

Attuali simboli della nuova chiesa nigeriana 
sono il grande edificio ancora in costruzione 
della Nostra Signora di Lourdes, n el bel mezzo 
del quartiere popolare di Orile, alla periferia di 
Lagos e, a poco più di un chilometro dalla gran­
de moschea, la nuova cattedrale di Abuj a i cui 
lavori non sono ancora conclusi, eccetto il cam­
panile che per eguagliare gli svettanti minareti è 
già stato costruito assai più alto di quanto previ­
sto dal progetto iniziale. E poiché le difficoltà 
economiche in cui versa la Nigeria costringono 
a sospendere temporaneamente i lavori , per ter­
minare queste grandi chiese occorreranno an­
cora alcuni anni. 

La tradizione animista 

Laddove il temperamento nigeriano ha avuto 
il sopravvento sono nate sia chiese africane dal 
culto dinamico ed estroverso, dove la gente dan­
za e canta gioiosamente tutta la notte , lodando 
Dio anche col proprio corpo, sia numerose sette 
minori che sono un insieme di due o più prati­
che religiose nate dalla fusione di riti cristiani 
con quelli della tradizione animista locale. 

Il 10 % della popolazione nigeriana segue re­
ligioni tradizionali e an imiste , ma va messo in 
evidenza come l'animismo permea la società in 
modo abbastanza trasversale al di là della prati­
ca delle diverse religioni. Infatti in Nigeria non 
esiste persona convertita al Cristianesimo o al­
l 'Islam che affermi che le divinità tradizionali 
non esistano. 

L'animismo h a forti legami con gli spiriti an­
cestrali che proteggono la terra e assicurano il 
benessere alla tribù; molti d ei riti sacrificali e 
delle cerimonie jiù-jiù, non sono altro che modi 
per contattare questi spiriti, così da assicurarsi 
un destino favorevole. Anche gli amuleti, come 
le ' ibej ' (bambole gemelle ornate con perline), 
sono una parte fondamentale d ella vita in Nige­
ria e vengono usate per portare buona fortuna 
e prosperità . 

Nell'ambito dell 'animismo si distingue il cul­
to yoruba che crede ad esempio nel dio del fiu­
me della vita, Oshun, dando un nome a chi dà 
potere all'acqua. Gli Yoruba credono in un Esse­
re Supremo e in una serie di intercessori, i primi 
dei quali sono gli antenati42

, ma anche alcuni 
elementi che non si ri esce a comprendere 
(come i fiumi con la loro forza o il ferro con la 
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sua durezza) e che perciò devono contenere 
un a potenza nascosta. Questo secondo molti é 
un passo verso la comprensione di Dio. 

Propri a della cultura yoruba è la nascita d e l 
Vodun 43 o de l Jiù-:Jiù con discendenze antiche , 
che si è diffuso con la vendita e l 'esportazione 
degli schiavi verso l'America e che , soprattutto 
ad Haiti , si è sposato con la cultura locale assu­
mendone poi delle caratteristiche proprie d el­
l'isola ne i Caraibi. Poiché esistono alcune simi­
litudini tra Vodun e catto licesimo, molti Yoruba 
praticano entrambe . 

Anche le forme d 'arte in Nigeria riflettono le 
origini occulte e animiste cli questo Paese. Le 
maschere yoruba, che rappresentano le forze 
della natura e degli d èi, vengono r icavate dal 
legno e il loro utilizzo nelle cerimonie, come 
per esempio durante l'annuale festa in masch e­
ra di Gelecle , aiuta a mantenere un legame con 
gli spiriti degli antenati. Le maschere vengono 
indossate anche ai fun erali , per placare lo spiri­
to del deceduto. 

5. Conflittualità tra musulmani e cristiani 

Nonostante gli innumerevoli appelli dei lea­
der religiosi , dei politici e dei rappresentanti tra­
dizionali dei diversi popoli che vivono in Nige­
ria, si registrano ormai regolarmente scontri tra­
cristiani e musulmani o tra le diverse etnie , con 
atti di violenza compiuti da entrambe le parti. 
Dalla fine della dittatura militare avvenuta circa 
cinque anni fa , sono morte più cli 50 .000 persone 
a causa di conflitti etnici e religiosi. Gli scontri 
hanno provocato l'esodo di oltre 230.000 perso­
ne, che hanno cercato rifugio fuggendo dai con­
fini della igeria. 

Nel delicato rapporto tra musulmani e cristia­
ni l'introduzion e della shari 'a ha provocato oltre 
10.000 morti ufficiali , tra Fulani-Hausa del lord 
e Yoruba, Ibo e altre popolazioni d el Centro-sud. 
Infatti , molte de lle manifestazioni di violenza 
che si sono verificate in numerosi centri degli 
Stati federali sono state causate dall ' introduzio­
ne della shari'a. L'applicazione della shari'a, tut­
tavia, non ha fatto che esacerbare la diffidenza e 
la conflittualità già esistenti tra i due principali 
gruppi religiosi del Paese, ma anche le difficoltà 
e le tensioni in cui si dibatte la n eoclemocrazia 
nigeriana, alle prese con questioni religiose sulle 
quali s'innestano problemi e tnici, politici , sociali 
ed economici (cfr. par. 3), oltre all 'in sicurezza 
dilagante, alla corruzione e alle discriminazioni. 

La shari'a è parte dell ' Islam ma quando si 
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cerca cli mescolarla a qu estioni politi che finisce 
con l' inn escare dure reazioni. Nel corso di que­
sti ultimi anni è lunghissima la lista degli scontri, 
de lle vio len ze e delle morti causate dall'introdu­
zione de ll a shari'a negli Stati del Norcl44 che han­
no esacerbato i rapporti tra musulmani e cristia­
ni anche negli Stati in cui non è stata introdotta. 

Alcuni de i numerosi episodi che h an no scate­
nato violenti scontri fra musulmani e cristiani 
(causati quasi sempre da ambienti integralisti di 
ambedue le parti) e anche tra gruppi etnici e 
gruppi religiosi minori sono stati sintetizzati 
nella tabe lla seguente (Tab. 2) e le fonti da cui 
si sono attinte le notizie sono agenzie di stampa, 
quotidiani e periodici , rapporti governativi o di 
organizzazioni non governative , selezionati per 
l'accuratezza con cui raccolgono e diffondono le 
informazioni. 

La sequenza dei principali episodi di violenza 
mostra come ci sia stata una escalation di queste 
manifestazioni dopo l'avvento del governo de­
mocratico cli Obasanjo, mentre durante le prece­
denti dittature militari questi scontri e rano 
meno frequenti. 

Il presidente cristiano (di etnia yoruba) Olu­
segun Obasanjo pur essendosi sempre appellato 
alla pace e alla fine dei disordini a sfondo etnico 
e religioso non ha mai fatto una decisa opposi­
zion e in pubblico poiché da questa questione 
dipende il suo futuro politico da presidente, te­
nuto conto che la maggioranza dei politici mu­
sulmani appoggia l'applicazione del diritto tra­
dizionale islamico. 

In regioni abitate prevalentemente da popola­
zioni di etnia hausa e fulani , tradizionalmente 
musulmane, ma dove è pure presente una forte 
minoranza di cristian i che controlla alcuni setto­
ri cruciali d ell 'economia, sono stati stanziati fon­
di pubblici per finan ziare la costruzione di mo­
schee, l ' insegnamento dell'Islam e i pellegrinag­
gi alla Mecca. I governatori del 1orcl stanno uti­
lizzando la religione come strumento politico 
per promuovere gli interessi delle élites locali e 
fomentare la violenza tra la popolazione (Il Se­
gno, ottobre 2002). Inoltre i cristiani che abita­
no in Stati a maggioranza islamica lamentano le 
politiche di alcuni governi che usano i piani re­
golatori per impedire o rallentare la costruzione 
di nuove chiese. La Christian Association of Ni­
geria d egli Stati di Zamfar e Sokoto ha denuncia­
to le autorità locali per aver loro negato i certi­
ficati necessari per acquisire titoli fondiari. 

Atteggiamenti ostili avvengono anche sul fron­
te cristiano, ad esempio l'assemblea legislativa di 
Edo, nel Sud, ha invece votato contro la proposta 
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Tab. 2 - Localizzazione e datazione dei principali scontri tra cristiani e musulmani. 

Data Stato Descrizione Fonte 

Febbraio 1999 Borno Sco1uri Lra Cri stiani e i\1usulmani con numerose vittime . 
Rapporto 1999 
DipanimenLo USA 

Febbraio l 999 Nasarawa 
ìV!inacce dirette a missioni protestami con diminuzione della Rapporto 1999 
frequenza dei luoQ:h i cl i culto Dipartimento USA 

Maggio 1999 [(aduna A l<afanchan disordini cli cu lto tra musulmani e animisti 
Agenzia "Agi" 

hanno causa to circa 130 vittime. 

Seuembre l 999 Kwara 
I leaders cristiani hanno ch iesto pubblicameme al governo cli Giornale "L'Osserva tore 
questo sta to cli protegge re la comunità cristiana. Rom ano" 

Ottobre 1999 l<atsina 
li governo locale ha proibito a i cristi ani cli u·asformare le Agenzia "Compass 
proprie abitazioni in piccole chiese fami li ari. Direc t" 

Dicembre 1999 Kwara 
Nella città cli llorin sono sta te distruue 18 chiese cristiane eia Agenzia "Compass 
una sommossa di 2.000 musulmani. Direct" 
E' entrata in vigore la shari'a e nell a capitale Gusau molte 

Agenzia "Compass 
Gen naio 2000 Zamfara famiglie cristi ane hanno dovuto abbandonare le loro case e le 

Di rect" 
loro attività. 
Le sole amicipazioni sull 'applicazione della Shari'a hann o 

Febbraio 2000 !<aduna portato all 'uccisione cli oltre 400 persone tra cristiani e Agenzia clell "'Ansa" 
musulmani. 

Maggio 2000 !<aduna 
Cittadina di Gwautu , vio lenti scontri tra cristiani lbo e 

Giornale "Guardian" 
musulmani Hausa. 

Gennaio 2001 Zamfara 
Sono state distrutte oltre 10 chiese, e molte altre sono state Agenzia "Co1npass 
oggetto cli ani vandalici. Direct" 
L'assemblea legislativa de llo Stato cli Edo nel sud ciel Paese ha 

Agenzia "Compass 
Gennaio 200 1 Edo votato comro la proposta cli introdurre l'insegnamento della 

Direct" 
religione Islam ica in tutte le scuole pubbliche e private 

Agosto 2001 Bauchi 
ìvlercenari musulmani hanno attaccato comunità cri stiane ne lle Agenzia "Compass 
aree cli Tafwa, Belewa e Bogoro. Direct" 
Ajos sono scoppiati conflitti emico-religiosi, sono state 

Croce Rossa 
Se ttembre 2001 Plateau bruciate e rase al suolo chiese e moschee. Secondo la Croce 

In ternazionale 
Rossa ci sono stati circa 5.000 morti e oltre 1.000 feriti . 
Nella città di Kano nell 'ambito delle manifestazioni cli giubilo 

Onobre 2001 Kano 
cli giovani musulmani dopo l'a ttentato alle Torri Gemelle di 

Rivista "Mondo Missione" 
New York è stata rasa al suolo la chiesa della Santa Trinità 
distrutte case e negozi. li bilancio è stato cli oltre 500 morti. 

Ouobre 2001 Kaduna A Kacluna sono state bruciate tre chiese. Agenzia "Misna" 

Gennaio 2002 Plateau 
Nella città dijos si sono verifi cati episodi violenti eia parte dei 

Rivista "Mondo Missione" 
cristiani contrari alla nomina di un responsabile musulmano 

Febbraio 2002 Lagos 
Scontri con circa 100 morti nella ciuà cli Lagos tra gli 

Giornale "La Croix" 
1-Iausa,de l nord , islamici e gli Yoruba cie l sud-est, cattoli ci. 

Marzo 2002 !<aduna 
Nella città di Kaduna scontri con molti morti tra cristiani e Giornale 'Jenue Afrique 
musulmani. Economie" 

Novembre 2002 Kaduna 
Disordini causali dalla povertà e eia tensioni poli tiche dovute Giornale 'J enue Afrique 
all a fine ciel mandato presidenziale . Economie " 

Incendiata eia musulmani integralisti la redazione del Giornale "La 

Novembre 2002 !<aduna 
quotidiano nige riano "This Day" , favo revole al Concorso cli Repubblica" e molli ailri 
"M iss Mondo" in corso ad Abuja, a cui sono seguili gravi scontri giornali italiani e 
con fe riti e morti. stranieri. 

Collegati agli scontri cli Kacluna, il 22 novembre si sono 
Novembre 2002 Abuja ve rifi cati ad Abuja diversi episodi di rivolta con numerosi fe riti Agenzia "Ansa" 

eia parte cli attivisti musulmani. 
Violenti scontri con feriti e mani da parte cli manifestami 

Dicembre 2002 Kano musulmani contro la visita del Presidente Obasanjo ne ll a città Agenzia "War News" 
cli Kano. 

Gennaio 2003 Plateau Scontri tra minoranze cristiane e l'etn ia de i Fulani musulmana. Agenzia "War News" 

In un sobborgo della ciuà cli Lagos scontri ,~olenti tra 
Quotidiano nigeriano 

Aprile 2003 Lagos po polazion e cli e tnia Hausa musulmana e que lla Yoruba 
"P.M.News" 

cristiana. 

Novembre 2003 Jigawa 
A I<azaure sono state bruciate dai musulmani tredici chiese 

Rivista "Mondo fi ssione" 
cristiane e numerose abitazioni . 

Katsina Zan1fara 
Ribelli musulmani appartenenti a lla se tta AI-Sunna-Wal:Jamma 

Radio France 
Gen naio 2004 

Jigawa 
si sono i1npossessati di co1nn1issariati e di scuole in diversi 

lnternational 
villaggi sulla fromiera Niger/ Nigeria. 
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di introdurre l'insegnamento della religione isla­
mica in tutte le scuole pubbliche e private dello 
Stato. Dal canto loro, i musulmani si lamentano 
per non aver ottenuto il permesso di cosu-uire 
moschee negli Stati meridionali di Abia e Akwa­
Ibom a maggioranza Ibo e Yoriuba cristiani. 

Infine, va evidenziato che, olu-e agli stati islami­
ci del Nord ed alcuni del Sud ove si sono regisu-ati 
conflitti di maggiore entità, esistono in Nigeria 
zone che da sempre sono definite "aree calde" 
poiché sono da sempre soggette a crimini di su-a­
da, furti e aggressioni a scopo di rapina o di seque­
stro di persona; e nella parte meridionale del Pae­
se sono identificabili nella vecchia capitale Lagos, 
nella zona del delta del Niger45 (in particolare 
nella città di Warri) 46

, e n ello Stato Cross-River 
State a causa dei conflitti a lla frontiera con il Ca­
merun per la penisola Bakassi47

; mentre nella par­
te settentrionale sono ritenute pericolose le città 
di Kano e di !<.aduna. 

Accanto ai conflitti di tipo esplicitamente reli­
gioso e alle sommosse legate ai problemi di mise­
ria e povertà, vanno richiamati i problemi ricon­
ducibili al cosiddetto "sospetto etnico". Esempi 
noti sono la morte di Abiola48 che viene ricordata 
dagli Yoruba come un imbroglio a loro spese; e la 
guerra civile del Biafra che vide milioni di Ibo 
uccisi dalle truppe della federazione nigeriana per 
impedire la loro secessione. Il sospetto reciproco 
u-a Hausa, Yoruba e Ibo mina la fiducia, e le ingiu­
stizie vengono viste attraverso il prisma dell'etni­
cismo. 

Alcuni studiosi sostengono che oggi il proble­
ma non è l'etnicismo, ma un gruppo politico for­
mato da persone di tutti i gruppi etnici, che usa 
l'etnicismo e la religione per creare malgoverno 
ed instabilità politica, mentre , come è stato messo 
in risalto in questo lavoro, una nuova variabile è 
entrata a far parte della già complessa realtà nige­
riana: l'integralismo islamico presente soprattutto 
nel Nord del Paese. 

6. Alcune considerazioni 

Dopo aver delineato un quadro sulla attuale 
situazione nigeriana ch e vede coinvolti diversi at­
tori confl ittuali come le religioni , le etnie e la 
politica, va r icordato come nello scacchiere della 
geopolitica internazionale la Nigeria sia chiamata 
a svolgere un ruolo di fondamentale importan za 
per il continente africano sia dal punto di vista 
politico che da quello economico. Molto dipende­
rà da come l'attuale presidente Obasanjo saprà 
gestire i disordini legati alle dispute etnico-religio-
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se e sarà importante vedere quali gruppi verranno 
privilegiati e quali ancora strumentalizzati a fini 
politici ed economici. 

È stato ampiamente sottolineato come questio­
ne non marginale e comunque strettamente lega­
ta ai disordini degli ultimi anni sia quella religio­
sa49 . In molte zone del Paese, soprattutto nelle 
regioni settenu-ionali, l'Islam si è espanso con una 
sovrapposizione delle strutture islamiche alle isti­
tuzioni centrali. L'applicazione della shari'a nel 
contesto dell 'ordinamento giuridico, sia in mate­
ria civile che penale pone notevoli difficoltà non 
solo di ordine interno ma anche per quanto ri­
guarda le relazioni internazionali del Paese. 

L'Islam nigeriano, di matrice sunnita e tenden­
zialmente tollerante , sta vivendo una mutazione 
genetica, provocata dalle pressioni di gruppi e 
correnti integraliste ostili nei confronti dei non 
musulmani. E una nuova generazione di predica­
tori colti e arabizzati fa concorrenza ai marabutti 
dei villaggi, apre scuole coraniche e impone il velo 
alle donne. L'Islam tradizionale cerca di resistere , 
ma la lotta è spesso impari. Sino a non molto tem­
po fa il marabutto50 era il perno della vita musul­
mana, tutto veniva ricondotto alla sua persona e 
nulla veniva fatto senza la sua autorizzazione. Ora 
sono la moschea e i suoi annessi a divenire il cen­
tro della vita comunitaria musulmana. Non deve 
stupire allora che la moltiplicazione delle mo­
schee sia uno dei segni di questa presa di coscien­
za musulmana. Gli esiti sono contrastanti, se non 
addirittura allarmanti. Sono innanzitutto gli stessi 
musulmani a sentirsi a disagio di fronte all 'avanza­
ta di una forma d 'Islam che riduce progressiva­
mente lo spazio cli tolleranza e di accettazione 
reciproca, coltivato per secoli. 

Alcuni attribuiscono l' avanzata del mondo mu­
sulmano al fallimento del cristianesimo che nono­
stante l'iniziale sostegno della dominazione ingle­
se sta morendo culturalmente. Mentre c'è chi so­
stiene che la chiesa nigeriana deve perseguire la 
strada dell'interculturazione, sia promuovendo 
progetti pastorali diversi che tengano conto della 
cultura nigeriana e che diano alla gente la possibi­
li tà di pregare nella propria lingua e di usare le 
proprie espressioni, sia per aprire un dialogo con 
l'Islam, che diventa sempre più prioritario in un 
momento in cui anche la Nigeria è coinvolta in 
quel fenomeno chiamato "islamizzazione del­
!' Africa". 

In conclusione, va segnalato che l'Islam cosid­
detto politico sta penetrando non solo in Nigeria 
ma in tutta l'Africa sub-sahariana anche arn-averso 
alu-i canali: il commercio, la cooperazione bilate­
rale, le borse di studio, il pellegrinaggio alla Mec-
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ca e l'immigrazione nei Paesi ciel Golfo, dove i 
musulmani afri cani "purifican o" il loro Islam e si 
preparano a svolgere un ruolo politico ed econo­
mico cli primo piano ne i loro Paesi cli origine. 
Questo è so lo un esempio cli un più ampio dibat­
tito sulla strumentali zzazion e politica dell'Islam, 
che in Africa si lega spesso all 'avanzata dell 'inte­
gralismo musulmano ed alla rivendicazione cli una 
"vera" democrazia, che per alcuni dovrebbe coin­
cidere con la "soluzion e islamica". 

N ote 

1 Lo schiavismo ha interessato sia le società islamiche del Nord , 
in parti colare quelle ciel Califfato cli Sokoto, sia le popolazioni 
Yoruba ed Ibo, ma sono riscontrabili alcune differe nze tra l'ap­
p roccio islamico alla tratta e quello della realtà ca ttolica del 
Sud . 
2 Tra il 1960 ed il 1990 la Nigeria ha vissuto un numero impres­
sio nante di colpi cli stato, una guerra ci,~le nella prm~ ncia ciel 
Biafra all a fin e degli anni Sessanta, e live lli di corruzio ne altis­
sima, legati allo sfruttamento de l potenziale economico che la 
presenza cli enormi giacime nti pe trolife ri garantiva al Paese, 
soprattutto durante gli anni Settan ta. Dopo quattordici ann i cli 
governo militare iniziato , nel 1985, con il colpo di stato ciel 
generale Babangida, ne l 1999, attraverso elezioni regolari , è 
sa lito al potere O lusegun O basa njo, già au tore di un colpo di 
stato nella metà degli anni Settanta. L'avven to cli Obasanjo ha 
portato all a redazione di una nuova costi tuzione che pone le 
basi per una transizio ne pacifica a un governo civile con istitu­
zioni democratiche. Socialmente , poli ticamen te ed economica­
mente il Paese sta attualmen te attraversando una delicata fase 
cli passaggio e dai fragili equ ilibri (Pigo li , 2002) . 
3 Il regno nero cli Benin comprendeva il ter ritorio di Lagos e 
l'Oil Rivers, era mo lto antico e noto ai Portoghesi fi n dal >..'VI 
secolo quando si all ea rono con il suo Re conosciu to per la sua 
ricchezza derivata soprattlllto dalla n·atta degli schia\~. 
•
1 Il Bornu si trova ricordato per la prima volta eia Ibn Batuta alla 
metà ciel Trecento, ma esisteva certamente ancor prima e, se­
condo Leone Africano, sarebbe stato fondato eia una dinasti a 
Canembu. 
5 Gli emologi parlano cli una vera e propria cultura nok s,~lup­
patasi nella zona sub-sahari ana dove esisteva la città cli Nok e 
dove sono stati ritrovati i primi reperti , considerati dagli arche­
o logi i più antichi esempi cl i scultura sofi sti cata. Manufatti at0 

cheologici tipici della cul tura nok riu·ovati in Nigeri a, in parti­
colare al Nord della confluenza dei fiumi Niger e Bernue e 
ne ll 'altopiano di Jos, testimo niano una certa similarità artistica 
con le fo rme de lla cultura yoruba, tanto che c'è chi sosti ene 
possano esserci stati contatti u·a queste due popolazio ni (Croe­
gaert, 1999) . 
6 In origine, Sokoto era un centro cli poca importanza, era la 
capitale di uno degli sta ti Hausa abitato eia pac ifiche popolazio­
ni cli agri coltori e commercianti u·a le quali si erano stabiliti 
nuclei di pastori Fulani solo parzialmente lega ti a ll ' islamismo 
(cfr. par. 4.2). 
7 Nel 1995 furono uccisi nove attivisti pacifisti , accusati di attività 
politica sediziosa, u·a cui il noto sctitto re - drammaturgo Ken 
Saro-v\/iwa leader cli una emia minoritaria, gli Ogoni. Questa e 
alu·e azioni dispotiche innescarono rivo lte e sommosse ci,~li in 
tutta la Nigeria. 
8 Obasanjo ha già terminato i primi quatu·o anni del suo man­
dato ed è stato largamente ri confermato (con la maggioranza 
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assoluta del suo par tito in enu·ambe le Camere) con le elezioni 
di aprile - maggio del 2003 nonostante la dura opposizione in 
Parlamen to de i rappresentanti degli stati islamici del Nord che 
sfru ttando una "svista" costituzionale, hanno applicato la sha­
ri'a (cfr. par. 4.2) . 
" I principali acco rdi internazionali cli cui è firmataria la tigeria 
sono: fnternational Convention on Elimination of alt Forms of Racial 
Disc,iminations (1965), ln lernational Covenant on Civil ami Politi­
ca/ Rights (1966) , Jn temational Covenant on Economie Socia/ and 
Cultu.ral Rights (1966) , Convention on the Elimination of Alt Fonns 
Discrimination Against Wo111e11 (1979), Convention Against Tortu re 
and Other Cruel, fnhuman or Degrading 7ì-eatment or Punish111ent 
(1984) , Convention 011 the Rights of the Child (1989) . 
10 All' in terno cle ll 'ECOWAS, la Comuni tà Econo mica degli Stati 
dell 'Africa Occiden tale, la leade rship della Nige ri a è indiscussa, 
anche se Senegal e Costa d 'Avorio sono Paesi che economica­
men te svolgono un ruolo primario. ton va dimenticato che all a 
riunione dei G8 cli Genova dei u·e leader africani presenti uno 
era Obasanjo presidente nigeriano. Il ruolo svolto dalla Nigeria 
alla guida ciel con tingente ECOMOG (Gruppo cl i contro llo con 
funzioni di "peacekeeping" de ll 'ECOWAS) ed all' interno della 
missione UNAMSIL nella crisi della Sierra Leone, nonostante 
alcuni insuccessi ed il necessa rio e decisivo intervento britanni­
co, è stato cli fo ndamentale importanza per affermare la pro­
gressiva indipendenza ed auto no mia dell 'Africa nella risoluzio­
ne delle crisi politico-militari africane. Le stesse fo rze armate 
nige riane sono la su·uttura militare più importante in Africa 
occidentale (circa l.360.000 unità) e possono contare su un 
continuo ed abbondante ricambio generazionale. 
11 La densità media della popolazio ne è un dato relativo perché 
in realtà la popolazione è per oltre il 60% r urale ed è clisu·ibui ta 
sul terri torio in modo molto ineguale. 
II tasso di natal ità è del 41 ,7%0, quello di mortali tà ciel 13,5%0; ne 
risulta un tasso di incremento demografico altissimo nonostan­
te una re lativamenLe breve durata media della ,~ta (53 anni per 
gli uomini , 56 anni per le donne) e un 'elevata mortalità infan­
tile (80%0) ; l'indice di sviluppo umano è 0.456, in base al quale 
la Nige ria occupa il 146° posto nella graduatoria mondiale 
(UNDP, 2003) . 
'" I nuo,~ sette Stati nacquero dall 'ulteriore sudcli~sione di al­
cuni stati: il North West venne suddiviso ne llo Stato cli So/w/o che 
prese il nome dal potente Cali ffa to e in que llo ciel Nige,; il North 
Eastem fu sudd iviso in u·e Stati , Borno all 'estremo Nord, Bau.ci e 
Gongola, lo Stato cenu·ale di Ben.ue-Pfo.teau nei due Stati omoni­
mi; l 'East Centml in due: Anam/;ra ed I-mo; il Western venne smem­
brato u·a gli sta ti di Oyo, Ogun e Onda menu·e alu·i stati cambia­
rono nome: il North Cen tml prese il no me di Kacltma, il Mid 
Western divenne Bende/ e il Suoth East fu chiamato Cross River. 
13 A nord, Ke/;/;i, nato dalla suddivisio ne dello stato cli Solwto; 
Cjgawa, parte se ttenu·ionale cli quello di Kano; Yo&e parte occi­
dentale dello Stato di Borno; Adama.wa. e Tara&a derivati dalla 
cli,~sione in due parti dello stato cli Gongola; al sud: Enugu parte 
cli Anmn&ra; f\ bia parte di lmo; D io e Della. scaturiti dalla scissione 
dello Stato di Bendd e infine quello cli Oswn parte orientale 
dello Stato cli Oyo. 
1•1 Al Nord, Za111fara. derivato in gran parte dalla riduzione dello 
Stato cli Sokoto e in parte minore eia quello cli Kebbi , Gom&e 
nato da parti degli Stati cli Obe e Bauchi ; al Cenu·o Nassarawa 
dalla riduzio ne dello Stato cli Plateau; e Ekiti dalle parti setten­
u·ionali degli Sta ti cli Osun e Onclo; a Sud Bayelsa parte di Rivers; 
Ebonyi eia parte del già piccolo stato cli Enugu. 
15 Secondo lo studio di Taylor (]993) , la città cli Lagos non era 
più fun zionale essendo al contempo capi tale federale e capitale 
dello Stato omonimo, non possedeva sufficiente territorio urba­
no per una adeguata crescita e inolu·e aveva una collocazione 
assimmeu·ica rispetto all ' intero Paese essendo situata all ' estre­
mo Sud. 
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16 Le rise rve di greggio attualmente stimate per la Nigeria am­
mon tano a 22,5 miliardi cli ba rili e la capacità estrattiva media 
giornaliera è di circa 2 milioni cli barili cli g reggio . La regione 
più importante è quella del delta del fium e Niger dove si trova­
no i pozzi delle principali multinazionali come la Royal Du.th. 
Sh.ell (il primo estrattore ciel petro lio nigeriano) , la Ch.evron 1èxa.­
co e la 1òlal Fina. Elf Negli ultimi anni la capacità produttiva è 
molto limi tata (attualme n te è al 40% ciel suo potenziale) a cau­
sa ciel mal fun zionamen to d elle infrastrutture, degli scioperi , 
dei disordini poli tici e della corruzione. La Nigeria è me mbro 
cle ll 'OPEC dal 1971. 
17 Sotto il do minio britannico, l' economia della igeria si fo n­
dava sulle redditizie coltivazio ni commerciali . Ne l 1973 il Paese 
era il secondo produttore cli cacao nel mondo dopo il Ghana. 
Oggi, no nostante sia l'unico prodotto agricolo d 'espor tazione 
di una certa impor tanza, il cacao è assai meno coltiva to. Analo­
gamente, fin o al 1972 la Nigeria era il principale produttore 
africano di arachidi , ma dal 1975 le esportaz ioni sono cessate. 
Infine, la Nigeria era uno de i maggiori esportatori di co tone e 
olio di palma, oggi invece li importa. Inizialmente, il crollo 
delle entrate derivanti dalle espor tazioni agricole fu trascurato 
dal boom ciel peu·o lio. In fa tti u·a il 1973 e il 1981 la Nige ri a da 
Paese rurale fu trasfo rmata in uno Stato il cui reddito proveniva 
per il 90% dal petrolio. Per l'autoconsumo si coltivano il sorgo 
e il miglio nelle regio ni se ttentrionali e la pata ta nel Sud, men­
u-e ovunque sono diffusi il riso, il mais e la manioca. 
18 Secondo fonti sta tistiche internazionali e sulla base dei dati 
fo rniti dal Ministero degli affa ri interni dell a 1igeria le e tnie 
principali partecipano alla composizione d ella popolazione 
nella seguente pro porzione: i quatu·o gruppi dominanti Yoruba 
(21 %), Hausa (21 %) , Ibo (18%) e Fulani (11 %) rappresentano 
oltre i due terzi della popolazione nigeriana e, se vi si aggiun­
gono i !<anuri (4,2%) , gli Ibibio (3,5%) , i T iv (2,5%) e gli Edo 
(3,4%), queste o tto e tnie to ta lizzano circa i u-e quarti della 
popolazione complessiva del paese (Lo Stato del M.ondo, 2003; 
lnlernationa.l De111.ograj1h.ic Yea:rbook, 2002) . 
19 Sul piano della d escrizione e classificazione antropologica e 
culturale, questo termine è riferito a lle fo rme e agli aspetti più 
an tichi delle popolazioni afri cane di pelle scura. 
20 Gli Hausa praticano la poligamia e le donne godono di una 
certa liber tà: vestono con uno scia lle sopra una corta tunica 
ricamata, si acconciano i capelli in minuscole trecc ioline, orna­
no braccia e gambe di piccoli bracciale tti, il naso cli un anello 
e il collo cli minute perle cli ve u-o o avorio . 
21 I Fulani infa tti non sono Negri ma hanno la pelle rossastra, 
bnma chiara, cape lli fini , sono alti e longilinei, hanno un aspet­
to quasi europeo. Nel corso d ella storia si sono stabiliti in pre­
ferenza in territori aperti idonei al loro bestiame bovino ed essi 
stessi sono sempre sta ti o ttimi allevatori menu·e non hanno mai 
prati cato l'agri coltura; in passato hanno sviluppato il commer­
cio d egli schiavi. 
"'

1 Il sultanato di Soko to era impostato su di un sistema feudale 
in base al quale i grandi capi (la:111.idos) erano vassalli cie l sultano . 
Questo impero si di,òse in due regni: uno comprendente 
l'Haussa e l'altro estendendosi sull 'alto Niger con capi tale Can­
do. I diversi sul tanati ed emirati fulani sono scomparsi a lla fine 
del XIX secolo a causa della dominazione europea. Attualmen­
te Sokoto, al pari di alu·i antichi sta ti indigeni compresi nel Pro­
te ttorato della Nige ria d el Nord come !<aduna, Katsina e I<ano, 
conserva ancora oggi la sua autonon1ia a1n1ninistrativa sotto 
l'emiro locale e Soko to rimane la città santa dei Fulani. 
23 L'emirato di Bornu che costituisce la maggior parte ciel te rri­
to rio dello sta to omonimo è un emirato musulmano fin dall 'Xl 
secolo. 
2' L'A.lafi n di Oyo regna su un territorio molto più importan te 
degli emirati de l Nord (eccetto !<ano e Soko to) composto dal 
reame di Egba governato dall'A.lke cli Abeokouta, la Feclerazio-

ne degli Ek.itis e il reame di ljebu-O cle . Si vecla j ohnson, 192 1 e 
Laroche, 1968. 
25 Q uesta etnia presenta una elevata densità di popolazione per 
cui molti !bo sono stati cosu·etti ad emigrare dal loro territorio, 
aiu tati dal fatto che hanno deboli radici socia li ed una su·aordi­
naria capacità di adattamento unita ad una ~va in telligenza che 
li ha portati ad assimilare molte idee e tecniche occidenta li 
(Isichei, 1976) . 
26 Testimonianze scritte su questa e tnia si u-ovano in alcuni 
documenti coloniali de ll a fi ne Ottocen to, ma la loro u·adizione 
orale è molto più antica (Ukpong, 1995) . 
27Gli A.marna, so litamente controllano gran parte della ri cchez­
za d ella società ibibio e spesso si appropriano di centinaia di 
acri di piantagioni di palma per il lo ro uso e con il profitto 
ricavato aiu tano i figli a raggiungere un alto rango, limi tando 
quindi l' accesso al benessere econo mico al resto della comuni­
tà. 
28 Questi membri della società sono sempre mascherati durante 
lo svolgimento d i questo loro compi to. Essere membri è aper to 
a tutti g li lbibio maschi , ma bisogna avere accesso alla ricchezza 
per arrivare a livelli alti di influenza politica. 
29 li non soddisfare questi antenati scatena la co llera degli Epko . 
I più impor tanti antenati sono quelli che da vi,ò hanno raggiun­
to un alto rango. Ala. è la divini tà dell a terra ed è appagata con 
la cerimonia Ogbon , che si crede porti tan ti figli e aumenti il 
raccolto. Questa cerimonia viene fa tta a metà anno, ogni ottavo 
giorno per otto settimane a turno da ogni sezione o parte del 
villaggio . 
30 La lingua hausa è ri collegata dalla maggior parte dei linguisti 
(come C. Meinof, R. K Lepsius) alla fa miglia de Lle lingue cami­
ti che, menu·e alu·i, come J. Lippert, la ritiengono sudanese. 
31 Questa lingua, conosciu ta con vari nom i fmla.1; fu.la, /ulani, 
Jella ta, ha qualche somiglianza con il bantu ed ha contatti con 
l' hausa. 
32 Il complesso di norme religiose, giuridiche, socia li e culturali 
direttamente fondate sulla dottrina coranica prende il nome di 
shari'a. In quest' ultima convivono regole teologiche, morali , 
ri tua li e quelle che noi chiameremmo norme di diritto privato, 
affi ancate da norme fi scali , penali, processuali e di diritto bel­
lico. Shari'a significa, alla le ttera, "la via da seguire", ma si può 
anche u·adurre con "Legge di,òna" (Schacht, 1995) . La shari 'a 
non si limita a suggerire quelle che oggi denominiamo le "op­
zioni " fondamentali dell 'uomo, g li o rientamenti a livello di 
principio , al conu·ario essa determina nei dettagli , nella concre­
tezza , gli a tteggiamenti , le azioni , le osservanze quotidiane e 
su·aordinarie Il te rmine Shari 'a viene comunque usa to per in­
dicare tanto il dir itto di,òno quanto la scienza che studia questo 
cliri tto divino . 
33 Nello Sta to di Zamfara, con l'enu·ata in ,ògore del nuovo si­
stema legale basato sulla legge islamica, il gove rnatore ha inse­
diato uffi cialme nte 20 giudici islamici dichiarando che i u·ibu­
nali islamici sono so lo per i musulmani , men tre g li alu·i con 
magistra ti convenzionali sono per i non musulmani ; su questa 
base molte agenzie d i info rmazione hanno dichiarato che i 
d etenuti cristiani rischiano un aggravam en to della loro posizio­
ne giudiziaria . 
'"

1 Nell 'ambi to della shari 'a il fi qh in terpreta e codifica le norme 
d ella shari 'a attraverso la mediazione delle fon ti chiamate usu. 
(le radici) che sono in ordin e di importanza; Corano, Sunna 
Igma o consenso dei do tti. Il fondamentalismo islamico fa ri cor­
so ad una rigorosa applicazio ne della shari 'a in tu tti i se tto ri 
giuridici e la considera l' unica ,òa giuridica da inu·aprendere. A 
seconda dei movimenti di appartenenza si parla oggi di diritto 
hanafi ta, malik.ita, shafi ' ita e hanbalita, Si veda in proposito 
J oseph Schacht, Introduzione al dirillo 111.-usuhna.no, traci. it. , con 
prefazione di S. Noj a 1osecla, Torino, Fondazione Giovanni 
Agnelli , 1995, p. l. 
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35 Nel 2001 , al termine de l Simposio delle Confe renze episcopa­
li d i Afri ca e Madagascar, ten u tosi a Dakar, la Conferenza epi­
scopale nigeriana ha denunciato fo r temente la violazione dei 
diritti umani e di culto in quegli Stati in cui è stata inu-odotta la 
legge coranica ed ha inu·apreso una battaglia giudiziaria conu-o 
l'introduzione de lla shari 'a . 
36 Comunque, le sentenze sono sta te spesso attuate immediata­
me nte dopo la dichiarazione d i colpevolezza e molti degli im­
putati non ha nno avuto il d iri tto di disporre di un avvocato d i 
difesa, né di ri correre in appe llo. 
" La fede de l musulmano fondamenta lista molte vo lte è una 
fed e "salafiyta". Il movimen to salafiyta è un movimento di ri­
fo rma nato nel mondo islamico dal confronto politico tra o ri en­
te e occidente, un movime nto riformista che aveva per scopo 
quello di ritornare alle dotu-ine degli antichi (sak,j) per rigene­
rare l' islam. O ggi alcune correnti salafiyte sono d efinite neofon­
damen tali ste . 
An che il mo,~mento "wahhabita" è un mm~ mento d i rifo rma. 
Nato in Arabia a lla fine de l XVIII secolo per conu·astare le varie 
modifiche dotu·in ali apportate durante i secoli , oggi sotto il 
profi lo poli tico è identificato con la storia della casa saudita 
tanto che questo movime nto è protetto e finanziato dalla stessa 
monarchia saudita ed é diventato ideologia ufficiale dello Sta to 
e anche dell 'emirato de l Qatar. È il movimento più diffuso at­
tualmente nel mondo ne l mondo islamico. 

38 La se tta ha preso per modello il regime caduto dei talebani 
afgani praticando indiffere n temente la predicazione e il ban­
ditismo . La lead ership de ll 'Al-Sunna-vVal:Jamma è attribu ita al 
mullah Omar. La città santuario, epicentro cli un vero e proprio 
spazio islamico, è I0 n o, nel cuore degli stati hausa, capitale 
dello Stato omonimo, la più grande e importante città del Nord 
della Nigeri a. 
"

1 li convento, ded icato a Santa Chiara e San Francesco, è sta to 
inaugurato nel 1993 e si trova ne l cuore della città di Enugu 
ospi ta il seminario con oltre 650 seminaristi proven ie nti da 
va ri e d iocesi. Un altro importan te convento di Cappuccini nato 
a causa de l sovrafo llamento de l convento di Enugu è situato ad 
Olunde villaggio nella periferia di Ibadan, la seconda città più 
popolosa della Nigeria dopo Lagos e dove la presenza musulma­
na è molto forte ma convive pacificamente con il Cristianesimo . 
•
10 La Nigeria i cui vescovi sono quasi tutti autoctoni , è il paese 
che vanta il più alto numero cli seminaristi al mondo . 
•
11 È infatti una chiesa fo rtemente ge rarchica come tutta la socie­
tà nigeri ana: quando due persone si inconu·ano c'è subi to un 
capo e un vice e quindi il più anziano, anche se di un so lo 
giorno, è senior; nei rapporti sociali e nell e relaz ioni ecclesias ti­
che c'è molta formali tà . 
•12 Gli spiriti ancestrali visitano i viventi , danno loro protezione, 
guida e suggerimenti , tramandano pratiche e usanze tradiziona­
li ed inoltre offrono una metaforica stella polare a ttraverso la 
quale orie ntarsi e inter roga rsi. 
43 Il Vodun è un culto che condensa molte tradizio ni. Ogni 
gruppo segue un differente rituale molto eterogeneo e adora 
un gruppo similare di e ntità, chiamata Loa. La paro la significa 
"mistero" nel linguaggio yo ruba. La credenza tradizionale yoru­
ba include il mister ioso Dio O lorun, che autorizzò il Dio mino­
re Obatala a creare la terra ed ogni forma di vita . Esistono cen­
tinaia cli spiriti mino ri: quelli originari di Dahomey sono chia­
mati Rada; quelli aggiunti posteriormente, sono spesso leaders 
deceduti nel nuovo mo ndo e sono chiamati Perro. Alcuni di 
questi sono: Agwe: spirito del mare, Aida Wedo: spirito dell 'a rco­
bale no, Ayza: protettore, Balw: spirito malefi co che prende la 
fo rma di un animale, Baron Sa.medi: guardiano de lle tombe, 
Da,11.bala (o Damba/lah.-wedo): spirito serpente, E,inle: spirito delle 
fo reste, faili (o Erw.lie): spirito femmina dell 'amore, Mawu Lisa: 
spirito della creazione, Ogou. Balan:jo: spirito d ella sa lute , Ogun 
(o Ogu Bodag,is): spirito della guerra, Osun: spiri to dei fiumi , 
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Sango (o Shango): spirito delle tempeste, Ye111a.nja: spiri to femmi­
na delle acque e Zalw (or Oko) : spiri to de ll 'agricoltura. 
•1•1 Dal 2001 ad oggi nel so lo Stato di Zamfa ra sono state d isu-utte 
oltre dieci chi ese, mo lte sono state ogge tto d i ripetuti atti van­
da li ci, mentre decine d i famig lie cristiane sono state cosu-eue a 
lasciare le loro case e a fuggire in Camerun. Addirittura su al­
cuni dispacci de ll 'agenzia "Compass" si legge che lo stesso go­
verno dello Stato di Zamfara, sotto la minaccia delle pene pre­
viste dalla shari 'a, costringa i musulmani convertiti al cristiane­
simo ad attaccare i cristi ani e a demolire g li ed ifici di culto e a 
ritornare all 'Islam (Agenzia "Compass Direc t") . Per tutelare i 
inusuln1ani converti ti al cristianesin10 è stato creato un cenu·o 
a Pambegua, nello stato di !(aduna, dove sono accolte persone 
soprattu tto d i etn ia Hausa ma anche qualche Fulani , perché 
so ttoposte a minacce e violenze dai membri della loro comuni­
tà. Molte di queste persone freq uentano la Facoltà di Teologia 
•
1
'• L' immensa ri cchezza derivante dal petrolio ha scatenato 

l'odio e tnico tra gli Iiaw (la maggioranza della po polazione 
della regione) e gli ltse kiri , accusa ti di essere favor iti dal gover­
no nigeri ano e dalle compagnie pe trol ifere e di ricevere un 
miglior trattame nto lavo rativo. Nel marzo del 2003 violenti 
scontri tra queste due etnie hanno provocato centinaia di morti 
e costretto per un periodo le compagnie pe tro life re ad inte,~ 
rompere il lavoro, diminuendo anche d el 40% la produzione 
giorna liera (w,,~v.warnews.it del 18/ 09/ 2003). 
•
16 Dal 1997 la città di Warri è caratterizza ta da violenti scontri 
in te retnici tra Orhobo, Itshekiri e Iiaw tanto che è stato imposto 
il coprifuoco dalle 19 della sera fin o a lle 6 dell a mattina 
(11~,~v.warnews.it del 5/ 02/ 2003). 
•
17 Un esempio dell 'errata suddivisio ne inglese è il caso della 
penisola di Bakassi con tesa tra Camerun e Nigeria, la disputa 
risale al 1984 a causa dell ' interpre tazione dei confini disegnati 
sulla base degli acco rdi conclusi, 1' 11 e il 12 marzo 1913, tra 
Gran Bretagna e German ia. La penisola contesa tra i due paesi 
aveva provocato tre sconu·i arma ti , nel 1994, 1998, 2001. Il 10 
o ttobre 2002 il collegio giudicante de ll a Corte Internazionale 
d i Giustizia de ll 'Aj a ha ri conosciuto che la peniso la di Bakassi 
è territorio camerunense, sebbene alcune sacche e zone d i 
frontiera siano state assegnate a ll a Nige ria. Tuttavia, la questio­
ne territoriale resta irr iso lta per il conseguente sfruttam ento 
dei ri cchissim i giacimenti peu·oliferi iniziato dal Camerun e 
persiste il rischio d i sconu·i armati. 
•
18 Leader po li tico degli Yoruba, morto in prigione in circostan­
ze poco chiare durante il governo del generale Abacha. 
4" Di recente, a seguito dei continui sconu·i nel Paese, il Gover­
natore di Lagos ha denunciato pubblicamente la possibili tà che 
la violenza sia sta ta pilotata ed orchesu·a ta per generare un cli­
ma di instabi li tà poli tica che re ndesse possibile l'ennesimo in­
tervento militare. Il ritorno alla normalità di questi ultimi tem­
pi mosu·a che il presidente Obasanj o gestisce la situazione, so­
prattutto perché ri esce a contro llare le forze armate anche se 
ci sono dubbi sull 'effe ttiva e tota le fede ltà dell 'esercito al Pre­
sidente proprio perché la maggior parte dei capi milita ri è mu­
sulmana e il Presiden te un cr isti ano . 
50 I "marabutti" sono nell ' Islam tradizio nale de lle vere guide 
spiri tua li e maesu·i cli vita, che governano la comuni tà musul­
mana nei villaggi e quartieri. In Africa occide ntale sub-saharia­
na la 1naggioranza dei n1usuln1ani fa ancora riferin1ento, più o 
meno, a uno o due marabutti che svolgono solitamente più 
attività contemporaneamente : insegnano il Corano, elargisco­
no bened izioni , fanno d i~ nazioni , fa bbricano amuleti e ta li­
smani , presied ono ai battesimi , ai mau-imoni e ai fun erali (Gat­
ti , 2002) . 
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